
dì non refta sì facilmente pe r ic o lo ,  che la gente dotta fi laici ingannare. 
Solamente g l ’ ignoranti fon tuttavia efpoftì alla difgrazia di prendere le 
lucciole per lanterne. P a r e ,  che fi portano credere finti,  non per far 
danno o ingiuria ad a lc u n o ,  i più di fitnili D o cum ent i .  Ma v e  n’ ha di 
q u e l l i , che giuftamente fi può fofpettarli formati una volta non iòlo per 
motivo di accrefcere la propria gloria,  ma anche per ricavarne profitto.  
Q u i  fo tto ,  cioè nella DiiTert. X L I V .  della fortuna delle Lettere, io dovrò 
far menzione dell 'opinione  di molti antichi ,  e fors’ anche di alcuni v i ­
venti Bolognefi  , che giudicarono iftituita la celebre loro Univerfità de  
gl i  Studj da T e o d o f i o  minore Aug urto ,  già fon partati pi-ù di Mil le  e tre ­
cento anni. M a  cotal c r e d e n z a ,  già impugnata da uomini dottiilimi, la 
farò anch’ io conofcere per mancante d’ ogni anche menomo fondamento 
di ver i tà .  Imperciocché quantunque io non ceda a veruno nella ftima ed 
oifequio verfo quella floridiffima Ci t tà ,  e i fuoi egre gj  C i t t a d in i ,  pure 
mi fono fempre guardato di tener lungi da’ miei fcritri la taccia dell ’ A -  
dulazione,  contenente il difprezzo della V e r i t à ,  come cofa indegna d’ o- 
nefto u o m o .  Aggiu ngafi ,  che a muno è maggiormente le c ito ,  che ad uri 
M o d e n e f e ,  l’ inforgere pubblicamente contro tale opinione ,  da che gli  
fteffi Bolognefi  ne’ vecchi  tempi fi fervirono d’ erta in danno e rovina dei 
Popolo di M o d e n a .  Il che c om e fuccederte,  ed anche per intendere m e­
g l i o ,  per qual ufo una volta fi fingertero antichi P r iv i l eg i ,  bene farà l’ 
informarne i Lettori,  ti fine di conciliare maggior credito e venerazione 
all’ Univerfità di Bologna , che nella fopr’ accennata Differtazione moftre- 
rò nata nel Secolo XI.  fi avvisò non so chi di riferirne l’ origine al fud- 
detto Imperadore, e a’ tempi di San Petronio,  V e f c o v o  e Protettore di 
quella C i t t à .  Ma perciocché non v ’ era, nè vi potea eflere teftimonianza 
alcuna di quefto fo g n o ,  fenza molto lambiccarli il c e rv e l lo ,  egli  fabbri­
c ò  un Pr ivi legio ,  con cui  perfuadette alla credula gente la magnifica 
irtituzione, ed antichiffima di quella Univerfità.  Non occorre dire ,  con 
che plaufo ed allegrezza forte acco lto  come caduto dal Cie lo  un sì glo-  
riofo e preziofo monumento, e celebrato anche ne’ loro Atti  e Libri. Per 
quanto fi può conietturare,  folamente erto comparve  alla luce nel Secolo
XIII.  M a  che inetta e ridicolofa fattura produrte mai quel Faifario per 
accre fc ere  il decoro a B o l o g n a ,  tanto illuftre per tanti fuoi pregi  veri!  
D u e  efemplari fi veggono del pretefo Privilegio T e o d o f ia n o ,  diverfi  l’ u­
no dall’ a l t r o .  L ’ Ughell i  nel T o m o  IL dell'Italia Sacra nel Cata logo de’ 
V e f c o v i  di Bologna ne riferifce uno ,  il quale per valermi delle fue pa­
role , extal in marmorea tabula incifum apuò Ecclefiam Sancì' P etro m i,ta -  
m etjl apuò coròatos , rerumque antiqua um peritos claudicare vtòeatur. Dice 
zoppicare. Lo leggano gli Eruditi:  darà loro torto ne gli occhi la paten­
te' impofturaj  anzi potran fofpertare,  che quefto fia flato a bella porta 
fabbricato da qualche malevolo più torto per mettere in ridicolo pieflò
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